
■ di Massimiliano Di Dio / Roma

QUANDO IL VIADOS è sbucato da un ce-

spuglio dove si era nascosto per la paura,

due sere fa la rabbia furiosa dei residenti di

via Longoni, quartiere Prenestino a Roma, è

esplosa. «Andateve-

ne via, ci avete rotto i

c... Non viviamo più»

hanno urlato oltre 80

persone.Traloroancheunade-
cina di donne, alcune con i
bambini in braccio. «Cacciate-
li, cacciateli da sotto le nostre
case»hannochiestoagliagenti
dipolizia impegnatiadallonta-
nare il viados primadi portarlo
in Questura. I poliziotti erano
lìproprioperevitareche lapro-
testa si trasformasse in qualco-
sa di peggio, in una caccia.
Il clima di questi giorni aveva
fatto temere che la situazione
potesse precipitare. Anche se
l’esasperazione dei residenti
scesi in strada all’insegna di
una giustizia fai da te partiva
da un problema reale. Fatto di
centinaia di prostitute e viados
che, da tempo, «fanno la vita»
nel quartiere. Ma la sensazione
che dalla rabbia si possa passa-
re alla violenza fisica, diretta, è
palpabile. «Dalleottodi seraal-
la mattina qui non si vive più -
racconta la signoraStefania,37

anni, alla guida del comitato
contro i viados - C’è un via vai
continuo di clienti. Ubriachi,
drogati, urlano frasi di ogni ti-
po. Consumano rapporti ses-
suali sotto le nostre finestre.
Tuttodavantiagliocchideino-
stri figli. La gente ha paura.
Quandorientraconl’auto,pas-
sa il varco elettronico del par-
cheggio e corre a casa».
L’ombradellerondealPrenesti-
no è per il momento ancora
lontana. «No, nessun linciag-
gio», confermano anche gli
agenti che già nei giorni prece-
denti e in quello stesso pome-
riggio avevano effettuato una
serie di controlli nella zona. Al
punto che di trans e prostitute
ce n’erano poche. Solo dieci
quelli fermati durante il presi-
dio dei residenti. In gran parte
sono andati via terrorizzati per
quel che stava accadendo.Tra i
fischi e gli applausi della gente
furibonda.
Ma in via Longoni, dalle 21 di
venerdì scorso, è stato un cre-
scendoditensione, rabbiaepa-
ura.Culminateconladistruzio-
ne di una delle tante baracche
disseminate nelle campagne
circostantidapartedialcuni re-

sidenti indemoniati. Lì prosti-
tute e viados talvolta andava-
no a consumare con i loro
clienti. «Siamo esasperati - af-
fermaancoraStefania -Lasitua-
zione nel quartiere era degene-
rata. Più volte abbiamo chiesto
lorodi spostarsimanoncihan-
no mai dato retta».
Ieriungruppodiresidentièsta-

to ascoltato dagli agenti del
commissariato Prenestino di-
retto da Antonio Franco. Vo-
gliono organizzare un comita-
toper sensibilizzare le istituzio-
ni sul loro disagio. E fare anche
alcune richieste: dal potenzia-
mento dell’illuminazione ad
una fermata degli autobus sot-
to le loro abitazioni, sino a

maggiori controlli delle forze
dell’ordine. Quella di due sere
fa, dicono, «è stata una prote-
sta dettata dall’esasperazione.
Nonsiamo liberi di uscire la se-
ra, di tornarea casa senza avere
paura. Ma vogliamo risolvere
in modo civile la questione».
Ma,visto il climadiquesti gior-
ni, è certo meglio prevenire. ORESTE PIVETTA

«Quellochehovistoa Napoli, le
colonne di camioncini in fuga,
il terrore negli occhi dei bambi-
ni, il fuoco che si alzava dai vari
insediamentiRomdatialle fiam-
memihannoriportatoallamen-
te scenari balcanici dove miglia-
ia di Rom sono stati scacciati e
l’Alto Commissariato Onu per i
rifugiati cercava di fornire loro
delle soluzioni alternative in zo-
ne più sicure. Non avrei mai im-
maginato di dover rivedere que-
ste scene in Italia». A parlare è
Laura Boldrini, portavoce in Ita-
lia dell’Alto Commissariato
Onu per i rifugiati (Unhcr). «Le
sole misure repressive - afferma
Boldrini - aumentano la paura.
Invece bisognerebbe lavorare di
più sulla conoscenza della realtà

Rom».
L’Europa s’interroga sui
campi Rom dati alle fiamme
in Italia.
«La situazione risulta essere dav-
vero molto preoccupante. Sono
anni che assistiamo ad un cre-
scendo di demonizzazione poli-
tica e mediatica di immigrati, ri-
fugiati, minoranze - soprattutto
Rom -, come
se questi sog-
getti fossero la
causa di tutti i
mali italiani.
E questa cam-
pagna demo-
nizzante alla
fine ha avuto
come risulta-
to una trasfor-

mazione del "dna" italiano. Ne-
gli ultimi dieci anni si è assistito
adunradicalecambiamentodel-
l’Italia e degli italiani rispetto a
queste tematiche:dieci anniche
sonosembratiunsecolo.Lareto-
rica anti-immigrazione ha crea-
to tensione sociale e difficoltà
per gli italiani, impauriti dalla
nuovasituazione,acomprende-
re la trasformazione della socie-
tà».

Ma queste paure possono
avere come risposta misure
repressive?
«Le sole misure repressive au-
mentano la paura. Invece biso-
gnerebbelavoraredipiùsullaco-
noscenza di queste realtà e su
una comunicazione più obietti-
va e serena. È come se fosse pas-
sata a livello di opinione pubbli-
ca l’equazione immigrazione=
insicurezza; questo è stato peral-
tro uno dei messaggi più usati
nellarecentecampagnaelettora-
le. Ma l’insicurezza è fatta anche
datantealtrecomponenti: lacri-
minalità organizzata di stampo
mafioso o camorristico; la sicu-
rezzasul lavoro, tutt’altrochega-
rantita come dimostra il nume-
ro deimorti sui luoghi di lavoro;
l’insicurezzaeconomica, conun
crescente numero di persone

che faticano ad avere un reddi-
to. Parlando di sicurezza tutti
questi aspetti che ho appena
elencato, sonostatimessi inom-
bra, mentre è stata data prece-
denza assoluta al concetto che
per avere più sicurezza bisogna
accanirsi controgli immigrati e i
Rom».
Quali politiche adottare per
evitare il peggio?
«Dopo quanto abbiamo visto a
Napoli, le immagini scioccanti
di insediamenti Rom dati alle
fiamme e di colonne di camion-
cini in fuga, è chiaro che biso-
gna riconsiderare un certo mo-
do di veicolare messaggi a forte
impatto emotivo. Come Unhcr,
assieme alla Federazione nazio-
nale della stampa e all’Ordine
deigiornalisti, abbiamoelabora-
to un codice deontologico sulle

materiedell’asiloedell’immigra-
zione, che dovrebbe essere defi-
nitivamente approvato ai primi
di giugno, in modo da fornire
un contributo ai giornalisti che
si occupano di queste materie,
offrendo loro delle linee guida
su come coprire in maniera più
corretta ed esaustiva queste te-
matiche. Lo scopo è di evitare la
costantestigmatizzazioneamez-
zo stampa di immigrati, mino-
ranze, soprattutto quella Rom».
Una stigmatizzazione che fa
del Rom un potenziale
criminale.
«Sui Rom è bene fare chiarezza
anche sui numeri e sulla loro
composizione. In Italia si stima
che ci siano circa 170mila Ro-
ma, di cui il 40% sono cittadini
italiani, un altro 40% sono ru-
meni,epoicircaun20%-siamo

intornoalle40milapersone - so-
no Romdella ex-Jugoslavia, fug-
giti dalla pulizia etnica e che
hanno cercato e ottenuto prote-
zione dallo Stato italiano. In
Francia vivono circa 600mila
Rom, in Spagna quasi 500mila.
Come si vede, in Italia c’è la per-
centuale più bassa rispetto alla
popolazione di tutti gli altri Pae-
sieuropeidelMediterraneo.Pur-
troppo è una caratteristica tutta
italiana che i Rom vivano in
squallidi campi profughi, come
se questa condizione fosse con-
naturata al loro essere, il che
non è vero. Aiuterebbe e di mol-
to il loro processo di integrazio-
ne, poter usufruire di abitazioni
alternative, inappartamenti, co-
me tutti gli altri. Una domanda
sociale che fatica ad avere rispo-
ste adeguate».

LAURA BOLDRINI La portavoce per l’Italia dell’Unchr: «Un crescendo politico e mediatico, la retorica anti-immigrazione ha creato tensioni sociali»

«Dieci anni di demonizzazioni: così è cambiato il dna degli italiani»

Si sono scatenati in ottanta, molte donne,
qualcuna anche con bambini in braccio

Già da tempo i controlli delle forze dell’ordine

Ora tocca ai viados: «Maledetti, andate via»
Roma, esplode la rabbia al Prenestino: una baracca distrutta, la polizia interviene per evitare il peggio

La Polizia salva alcuni viados dalle proteste degli abitanti del Quartiere Prenestino Foto di Orlando/Lapresse

In strada per «risolvere» da soli la questione
Si è formato anche un «comitato anti-trans»

«Non ne possiamo più»

IN ITALIA

■ di Umberto De Giovannangeli / Roma

L’INTERVISTA

«La repressione sola
fa aumentare la paura
E così finiscono
in secondo piano
altre emergenze... »

Una faccia della tragedia italiana è
il consensochemuovono le gridami-
nacciose del ministro Maroni, in te-
ma d’immigrazione e di rom, e, an-
cor più, i modi spicci della camorra
ed è anche quel parlare comune che
si intreccia al nobile vocabolario le-
ghistaepadano, tipo«fuori tutti dal-
le palle», «un calcio nel sedere e
via». Stiamo vivendo, come all’una-
nimità o quasi insegna la politica,
l’emergenzasicurezza.Sull’ondadel-
l’emergenza fa il surf anche il razzi-
smo. Ci stiamo mostrando razzisti e
non capisco dove trovi gli argomenti
per negarlo (ieri in una intervista al
Corriere della Sera) il presidente del-
laprovinciadiMilano,FilippoPena-
ti. Forsehamemoriaancoradella re-
altà operaia nella sua città, Sesto
SanGiovanni,quandoc’eranole fab-
briche e quando la politica dei partiti
edei sindacati educavaallasolidarie-
tà. Adesso sono rimasti i preti e i car-
dinali, come il vescovo di Milano,
Tettamanzi, chechiede latteper ipiù
piccoli tra i rom.
Il nuovo sindaco di Roma, Aleman-
no, appena eletto promise che avreb-
be cancellato i campi irregolari e
avrebbe cacciato lontani quelli rego-
lari.LontanidaRomaevicini aqua-
lealtracittà, cittadina, frazione?Per-
ché in un paese urbanizzato come

l’Italia si è sempre vicini a qualcosa.
Penati losabene. Il lungimirantesin-
daco di Milano, la devotissima Leti-
zia Moratti, ad esempio, i campi
rom ha sempre cercato di sloggiarli
lontanidaPalazzoMarino, scarican-
doli su Palazzo Isimbardi, cioè sulla
provincia. Penati non ha un altro vi-
cino su cui rivalersi e quindi, risolu-
to,pretendesgomberi, cuidovràprov-
vedere ilneocommissariostraordina-
rio. Ci penserà lui. Come non si sa.
Una volta la sinistra, soprattutto
quella più spiccatamente riformista,
coltivava la cultura della program-
mazione.Ora, per rapidità, si rincor-
re. Persino il Sole24 Ore ieri chiede-
va: maqual è la linea del Pd sull’im-
migrazione? È un peccato, ma biso-
gna riconoscerlo: la Lega fa scuola in
politica.LaLegachesivantadi inter-
pretare i sentimentidel«popolo»(co-
me dice Bossi) e di metterli in prati-
ca.LaLegahavinto.Penatihaun’al-
tra storia, ma si capisce che non può
restare indifferente al modello leghi-
sta.E infatti raccomandaal suonuo-
vo partito: «Io credo che il Pd, diver-
samentedaipartiti storici che lohan-
no preceduto debba rappresentare
piùcheeducare...»Bisognasentire la
gente, capire che cosa vuole la gente.
Anche se la gente pensa male. Succe-
de, se all’educazione devono provve-
dere ilGrande fratellooqualche cosa
del genere o l’Isola dei famosi.
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Caro Penati, non puoi
copiare Maroni
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